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BERLUSCONI 
“Milano come Roma deve 

essere amministrata come 

una grande azienda e ci 

vuole una compagine di 

professionisti. Entro 10-15 

giorni al massimo sarà 

annunciato il candidato di 

centrodestra per Milano” 

insieme a un programma 

di “100 impegni da 

realizzare in 100 giorni 

per sottolineare le carenze 

dell'amministrazione di 

centrosinistra e la 

concretezza delle nostre 

proposte” 

   

ROMA 
La partita di Roma è essenziale. E il centrodestra non 

può consentire, per il bene dell'Urbe e dei romani, ma 

soprattutto dell'Italia e degli italiani, che sia perduta 

l’occasione di vincere le prossime elezioni 

RENZI  
Renzi è il mostro di 

Loch Ness, secondo 

una sua formula 

boomerang, ed è 

gemello di Marino: 

sono figli degli stessi 

genitori e degli identici 

metodi 
 

DOSSIER per capire l’Italia e l’Europa oggi 
 

     
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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EDITORIALE 
RENZI COME MARINO  

Le macerie di Roma non sono colpa esclusiva del 

Santo Bevitore dimissionario, ma nascono dalla 

mostruosità originaria del Partito democratico  

e di Loch Ness Renzi. Analisi del concepimento 

romano della creatura di Rutelli e Veltroni.  

A Roma si gioca la partita decisiva per tutto  

il Paese. L'obbligo morale di vincere nell'Urbe  

e nelle grandi città con la regola aurea  

dell'unità del centrodestra. I tre metodi per  

la scelta del candidato. Post scriptum su  

sequestri, Copasir e Lega 
 

 

LA TRIMURTI CHE SI È PRESA IL POTERE. ORA SI È 

SPEZZATO L'ANELLO DEBOLE, IL RESTO SEGUIRÀ 

PRESTO 

 

arino lascia a Roma “macerie”, scrive l'Osservatore romano. 

Queste macerie però non sono opera di un uomo solo in 

bicicletta. Sono figlie di Renzi e del Partito democratico. 

Marino-Renzi-Pd. Due persone e  un partito: sono il nome della 

disgrazia italiana, e non si possono separare l'uno dall'altro, sono 

una sorta di Trimurti che si è presa il potere, si tengono insieme, e come 

sono ascesi sono destinati a sprofondare. Intanto è toccato al Santo 

Bevitore (vista la pratica col vino a spese dell'erario). 

 

Non è una questione solo di evidenze estetiche, ma è un fatto storico. Lo 

nota Ernesto Galli della Loggia sul Corriere della Sera. Il Partito 

democratico è nato a Roma. Esito del connubio tra Rutelli e Veltroni. 

Tra Margherita e Ds (si chiamavano così) “de Roma”. In sostanza, tra 

M 



 3 

Dc di sinistra, cattolici progressisti romani, e Partito comunista 

dell'Urbe.  Un accordo impastato, sotto le belle teste pensose di Rutelli e 

Veltroni, con i traffici alla Lusi e alla Odevaine.  

 

 

IL PARTITO DEMOCRATICO, UNA CREATURA ROMANA AD 

ALTO TASSO DI SUBURRA 

 

Questa è la genesi storica e materiale del Partito democratico, una 

creatura romana ad alto tasso di suburra. Un mostro bicefalo, unito 

solo da un'intenzione di 

occupazione del potere 

congiunto a una pratica 

arraffatrice.  

 

Niente a che fare con la storia 

emiliana e piemontese, ad un 

tempo morbida (Bersani) e 

giansenista (Fassino) del Pci-

Ds. Non è questione di esaltare 

una contra l'altra. Ma i fatti 

sono questi.  

 

E ora quel mostro è incerto tra due destini: frantumarsi o marcire.  

 

Andare in pezzi o putrefarsi. Prevale al seconda ipotesi. Finirà male. Il 

problema è che finché resta al potere contamina il tessuto della politica, 

dell'amministrazione, inquina di una moralità il cui unico valore vero, 

smaltato di propositi finti, è un regime autoritario. 

 

Ora Marino (sventolando minacciosamente le sue agende) se ne va 

davvero. La scelta di Renzi è frutto dell'applicazione di una morale di 

circostanza. Lo ha tenuto lì, facendo trapelare il suo disagio, per farne il 

bersaglio degli strali anche interni, così da lasciar dirigere l'ira della città 

contro il suo alter ego, tanto diverso caratterialmente da lui, quanto 

identicamente figlio di quel connubio romano. 
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Se uno cade, cade anche l'altro. Lo dice la logica. E' fallito il modello,  si 

è fuso il prototipo, è  moribonda la Madre romana del Partito di Renzi 

che gli ha attaccato la peste. 

 

Lo si noti. Marino diventato famoso grazie a un libro intervista con il 

cardinal Martini, cattolico progressista, vincitore di primarie, sostenuto 

da quel Bettini veltronianissimo, e plasticamente identico a quel mondo 

che è il sottobosco dove Marino danzava felice cogliendo mirtilli e 

fragoline. 

 

 

IL VERO MOSTRO DI LOCH NESS SI CHIAMA MATTEO E 

IGNAZIO È IL SUO GEMELLO DELL'AUTOGOL 

 

Proprio così: Renzi è il mostro di Loch Ness, secondo una sua 

formula boomerang, ed è gemello di Marino: sono figli degli stessi 

genitori e degli identici metodi. 

Renzi è il prolungamento toscano di quell'accordo Rutelli - Veltroni. 

Sostenuto da forze innestate nel cuore dei poteri finanziari ha preso in 

possesso, con un'Opa, la Ditta e i suoi dintorni, grazie alle primarie. 

 

Una volta ottenuto tutto 

quello che voleva, 

l'identificazione del Pd con 

la sua persona e il suo 

gruppo di potere, preclude 

qualsiasi pratica di vera o 

finta democrazia (le 

primarie) che possano 

disturbarne i disegni. 

 

Saltando per aria il tombino 

Marino si scoperchia la 

cloaca. Il suo harakiri si trasformerà nell’harakiri del renzismo e del Pd 

che non può reggere troppo a lungo alla sua stessa mostruosità 

originaria. 
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In questo almeno Marino ha reso un servizio a questo Paese. 

Ha mostrato senza maschere l'essenza del potere del Pd renziano. Il 

malgoverno di Roma, la cancrena che tocca tutti gli ambiti della 

amministrazione, e si sperimenta ogni giorno sulle strade sfasciate e 

ridotte a immondezzaio, nelle metropolitane alla mercé della fortuna e 

dei sindacati, nella corruzione. E una specie di profezia di quel che a 

breve sarà l'Italia se resta il Fiorentino con la sua banda gigliata al 

comando. 

 

LA PARTITA DI ROMA È ESSENZIALE NON SOLO PER 

L'URBE MA PER IL FUTURO DELL'ITALIA. IMPOSSIBILE 

SBAGLIARE FORMAZIONE 

 

Per questo la partita di Roma è essenziale. E il centrodestra non può 

consentire, per il bene dell'Urbe e dei romani, ma soprattutto 

dell'Italia e degli italiani, che 

sia perduta l'occasione di 

vincere le prossime elezioni, 

dando un sindaco capace di far 

rinascere la Capitale, mandando 

a casa Renzi. 

 

Il premier è stato capace, 

cavalcando l'immoralità e la 

compravendita, di portarsi a casa 

una riforma costituzionale e un 

Italicum tagliati su misura per 

una sua dittatura protratta per decenni.  

 

Questa vittoria sarà però quella di Pirro, che infatti poi fu sconfitto da 

Roma dopo effimeri trionfi. 

 

Noi abbiamo l'obbligo morale, la necessità assoluta di essere uniti. 

Dicendo “noi” diciamo centrodestra.  
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Senza schizzinosità e veti tra i partiti. Qui si gioca la vera partita. Non 

possiamo consentire che per ragioni tattiche o per orgogli di frazione si 

apra una autostrada per il Campidoglio al Movimento 5 Stelle. 

 

  

I TRE METODI PER SCEGLIERE E VINCERE, NELL'UNITÀ 

DEL CENTRODESTRA. VENEZIA, LIGURIA, AREZZO 

 

Renzi non cade sulle riforme, ma sulle elezioni amministrative. Noi 

abbiamo la concretissima occasione di cambiare radicalmente il corso 

delle cose nelle grandi città. Milano, Roma, Napoli, Torino, Bologna 

possono cambiare davvero verso e far svoltare l'Italia, mandando a casa 

Renzi. Anzitutto Roma. 

 

Indichiamo i metodi messi in campo per la scelta del candidato sindaco. 

Diversi ma identici in un dato qualificante e alla fine decisivo: unità del 

centrodestra. Al di fuori di questa alleanza costitutiva, la partita è 

perduta. Applicando questa regola aurea, Renzi va a casa. 

 

1) METODO VENEZIA O METODO BRUGNARO. Una 

personalità riconosciuta della Città 

ha deciso di mettere al servizio la 

propria esperienza, le proprie 

competenze e il proprio prestigio 

per far risorgere Venezia dopo le 

cattive prove di una sinistra, che 

pensava di salvarsi dagli scandali 

promuovendo un magistrato a 

candidato (Felice Casson). Luigi 

Brugnaro è partito da solo, senza chiedere il permesso a nessuno, 

senza affiliarsi a un partito, ma offrendo la propria candidatura a 

chi scorgesse in lui l'uomo giusto. Subito Forza Italia ha aderito e 

promosso vigorosamente Brugnaro, a costo di sacrificare la 

visibilità del proprio simbolo. Dopo di noi hanno detto di sì tutti, 

alla fine anche la Lega e i Fratelli d'Italia, pur dubbiosi all'inizio. È 

stata una vittoria formidabile. La sinistra è stata stracciata con tutte 

le sue sicumere. 
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2) METODO LIGURIA OVVERO METODO GIOVANNI 

TOTI. Non è stata la vittoria in una città, ma in una Regione. Qui 

siamo davanti alla proposta sorprendente di una personalità di 

massimo rilievo nazionale di Forza Italia, non però un politico di 

professione, ma appena approdato alla politica dopo una brillante 

carriera professionale, e però già capace di raccogliere moltissime 

preferenze nel collegio per le elezioni europee (Italia di Nord-

Ovest) che comprende anche la Liguria, da lui conosciuta in ogni 

suo paesino e problema. Una vittoria su cui non avrebbe 

scommesso nessuno un mese prima. Grande unità del centrodestra, 

in tutte le sue componenti. Grande apporto sin dall'inizio – e va 

riconosciuto – di Lega e Fratelli d'Italia, oltre che di Ncd. 

 

3) METODO DI AREZZO OVVERO METODO GHINELLI. 

Diciamo che è il metodo tradizionale. Basato sulla fiducia in una 

personalità locale, che ha scelto da anni l'impegno politico, e 

accetta di essere espressione di una coalizione di centrodestra. Il 

professor ingegner Alessandro Ghinelli era stato già assessore ad 

Arezzo quando era stato appannaggio del centrodestra. È 

beneficiario di un buon governo ancora stampato nella memoria 

dei concittadini. Quest'anno ha battuto il candidato favoritissimo 

del Pd, segno della capacità di riscossa del nostro partito che ha 

sempre saputo appoggiare personalità di rilievo della società civile. 

 

Queste sono le strade percorribili per la vittoria a Roma. Le stesse 

che valgono per le altre grandi città: da Milano, a Napoli, a Torino, 

a Bologna. Uniti si vince. Facciamo filotto.  E il punto finale è Palazzo 

Chigi. Che passa attraverso il Campidoglio. 

 

 

NOTA FINALE. SU SEQUESTRI, RISCATTI PAGATI, E 

SILENZI LEGHISTI 

 

Post scriptum. Molto bene occultata dai giornaloni, emerge la ciclopica 

menzogna che il nostro governo sta coprendo sul pagamento dei riscatti 

per la liberazione dei nostri connazionali nelle mani di pirati somali e 

tagliagole jihadisti siriani. 
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I documenti filmati di Al Jazeera e soprattutto la storia raccontata dal 

Guardian che cita documenti ovviamente segreti e dunque trafugati ai  

nostri servizi segreti, l'irritazione di 

Cameron (non smentita) esplicitano 

una pratica sbagliata (il metodo 

consolidato del pagamento con il 

patto di impunità per i terroristi) e 

un'attitudine a mentire. 

 

Colpisce l'invito del governo e dei 

servizi segreti a tacere.  

 

Riferisce L’Adn-Kronos, molto bene 

informata sul tema: “Nulla da 

aggiungere a quanto dichiarato a 

suo tempo dal governo" sulla vicenda 

di Bruno Pellizzari, rapito in 

Somalia nel 2010 e rilasciato due anni più tardi. Riferendosi a quanto 

pubblicato dal Guardian in merito al presunto pagamento di un riscatto, 

fonti dell'Intelligence sottolineano che "sono in corso attività delicate" 

riguardanti gli altri sei italiani ancora in ostaggio nel mondo, "che 

potrebbero essere messe a rischio da speculazioni, sensazionalismo e 

ricostruzioni senza fondamento". 

 

Il timore degli apparati di sicurezza è che certe ricostruzioni 

giornalistiche rischiano poi di innescare una sorta di “corsa al 

rapimento”, circostanza che potrebbe mettere a repentaglio la 

situazione dei connazionali nelle aree a rischio del mondo.  

 

Di qui un richiamo dell'Intelligence al ''senso di responsabilità'' nel 

trattare di vicende così delicate. 

 

Via, fino a che punto si pensa di poter mettere nel sacco la gente? 

 

La menzogna fa male, sempre. Puerili queste scuse per evitare il 

confronto in Parlamento, che chiediamo, visto che al Copasir Forza 

Italia non c'è.  
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Vorremmo sentire scandire la frase “calunnie”, con una denuncia nelle 

sedi proprie contro il Guardian e Al Jazeera. Ancora, ci piacerebbe 

sentire il sottosegretario Minniti dire: “Quel documento in cui i capi 

dell'Aise spiegano di aver finto un'azione militare per salvare gli ostaggi, 

e di aver dato in questo senso notizia al Parlamento, mentre in realtà si 

pagavano gli ostaggi, è falso”. Invece ecco il ricatto odioso.  

Quasi che dire la verità sia un modo per far del male ai sequestrati. 

La menzogna è sempre causa di disastri. 

 

I nostri servizi e i loro uomini sul campo fanno 

il possibile, e sono servitori eccellenti dello 

Stato. Lo diciamo per evitare equivoci. Altra 

cosa sono le direttive dei capi e la lotta intestina 

al vertice che consente il trafugamento di 

documenti delicatissimi. C'è qualcosa di fuori 

controllo là in alto. E che nuoce a questo Paese e 

ai suoi cittadini esposti al terrorismo in scenari 

delicatissimi. 

 

Notiamo ancora, e non ci stanchiamo di ripetere, 

che Forza Italia non ha modo di attingere se non  

da fonti aperte notizie indispensabili per valutare la gestione 

dell'intelligence da parte dell'Autorità per la sicurezza della Repubblica, 

per il semplice motivo che è scandalosamente esclusa dal Copasir.  

 

Del resto osserviamo che la Lega, sempre pronta ad attaccarci 

inventando inciuci inesistenti (vedi voto sullo stato di guerra), è 

straordinariamente silente sulla questione, forse contentandosi di 

occupare la presidenza con l'ottimo senatore Giacomo Stucchi in copia 

perfetta con il vicepresidente Giuseppe Esposito dell'Ncd.  

 

Una gestione che ha - a quanto pare - il beneplacito di Minniti e dei 

servizi. Un combinato disposto teso a impedire domande serie su 

vicende di questo genere. Che ne dice Matteo Salvini? Quell'inciucio, 

visto che lo fa la Lega, va bene? 
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SILVIO BERLUSCONI 

Intervento del Presidente Silvio Berlusconi al 

Teatro Dal Verme di Milano, per lanciare la 

campagna elettorale per le amministrative 2016 nel 

capoluogo lombardo 

 
 

ilano come Roma deve essere amministrata come una 

grande azienda e ci vuole una compagine di professionisti. 

Entro 10-15 giorni al massimo sarà annunciato il candidato 

di centrodestra per Milano” insieme a un programma di 

“100 impegni da realizzare in 100 giorni per sottolineare le carenze 

dell'amministrazione di centrosinistra e la concretezza delle nostre proposte”. 

 
1. Con la riforma costituzionale in approvazione si sta "organizzando un 

sistema con un uomo solo al comando, un padrone di una lista unica e 

una Camera sola che fa le leggi senza controllo. Dobbiamo spiegarlo alle 

persone". Il leader di Fi non ha mai citato espressamente Matteo Renzi, 

ma ha detto che "questa persona" che ha voluto la riforma "ha dimostrato 

piu' volte una volonta' di potere che ci deve preoccupare". 

 

2. "Siamo in una vera e grave emergenza democratica. Oggi c'è un signore", 

Renzi, "che non si è nemmeno presentato in Parlamento". 

 

3. "Milano come Roma deve essere amministrata come una grande azienda 

e ci vuole una compagine di professionisti", lo ha detto Silvio Berlusconi 

indicando ''qualita' imprenditoriali'' da manager per i candidati sindaco. 

Interpellato in proposito Berlusconi ha detto che i nomi di Salvini e 

Meloni ''sono ancora sul tavolo da esaminare, sarebbero buone 

opportunita'''. 

 

“M 
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4. Berlusconi ha annunciato che "entro 10-15 giorni al massimo sarà 

annunciato il candidato di centrodestra per Milano" insieme a un 

programma di "100 impegni da realizzare in 100 giorni per sottolineare le 

carenze dell'amministrazione di centrosinistra e la concretezza delle 

nostre proposte". 

 

5. Le dimissioni di Ignazio Marino "le aspettavamo da molto tempo e ora 

per fortuna sembrano arrivate anche se non sembrano ancora vere 

dimissioni". A chi gli domanda se c'è l'intenzione di presentarsi come 

centrodestra, Berlusconi risponde: "ci stiamo organizzando e abbiamo in 

progetto di vederci con gli alleati" assicura. "Abbiamo buoni candidati 

per resuscitare Roma. Ci vado poco ormai ma è in condizioni 

preoccupanti anche in vista del Giubileo" fa notare Berlusconi. "Ci 

confronteremo con le altre forze politiche del centrodestra e anche con le 

liste civiche". 

 

6. Le condizioni di Roma "sono preoccupanti, dalla situazione delle strade 

al livello di sicurezza. Non ci vado più tanto, ma ci vuole capacità per 

resuscitarla soprattutto in vista del Giubileo".  

 

7. "Anche a Milano dobbiamo vincere con un 20-30% di più".  

 

8. "Parte oggi la nostra campagna di convincimento, da qui parte la nostra 

conquista di Milano che porterà a una primavera di libertà".  

 

9. "Le elezioni per Milano sono fondamentali anche in preparazione delle 

elezioni politiche dove dobbiamo vincere alla grande per riportare in 

Italia la democrazia". "Io ci saro', saro' qui con voi, ma dobbiamo 

organizzarci in tutta Italia per una grande crociata per la democrazia, una 

grande catena di Sant'Antonio per la liberta' - ha proseguito l'ex premier - 

questo e' il compito che ci aspetta e il dovere che ci dobbiamo assumere". 

 

10. "Non ho una conoscenza approfondita della persona, e' sicuramente 

una brava persona, ma vorrei sommessamente ricordare che l'Expo e' 

arrivata a Milano grazie a me'': lo ha detto Silvio Berlusconi interpellato 

sulla possibilita' che il commissario di Expo Giuseppe Sala sia candidato 

a sindaco di Milano da Matteo Renzi. 
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(1) 
 

Lunedì 5 ottobre 

 

LE VITE PARALLELE  

DI VERDINI E RENZI  

La evoluzione irresistibile del premier.  

Dal coro festante dei bambini siciliani a quello del 

bambinone su Sky. Cambi di maggioranza tenuti 

insieme con lo scotch, mentre Mattarella è silente 

contraddicendo se stesso e il precedente  

di Napolitano. Intanto in tivù dall’Annunziata 

annuncia un taglio del canone, grazie 

all’inserimento in bolletta, ma è un inganno.  

E ve lo dimostriamo     
 

 

 

voluzione del governo Renzi. 

Prima immagine, con sonoro, 5 

marzo 2014, Siracusa, scuola 

elementare.  

 

In coro, tutti insieme gli alunni intonano. 

  

“Facciamo un salto, battiam le mani/ ti 

salutiamo tutti insieme presidente Renzi/ 

Muoviam la testa… facciamo festa”. 

 

Dopo i bambini di Siracusa, è la volta di un bambinone molto cresciuto 

a scandire il senso del premier per il potere. Ecco Denis Verdini su Sky 

che canta: “La maggioranza sai… è come il vento e rischia di finire in 

Migliavacca quando Gotor si sveglia e s'inc...”. 

E 
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Miguel Gotor, tirato in ballo, che fa? Balla. E fa sapere, da esponente 

della sinistra, che è pur vero che alla fine ha accettato di bersi come un 

sorbetto lo sciroppo preparato da Boschi-Napolitano-Verdini, ma ricorda 

che il titolo originale della canzone di Modugno prestatasi al calco filo-

renziano, è “La lontananza”. Come dire: sta’ lontano da me. 

 

Che fanno i componenti di questa maggioranza? I separati in casa, 

anzi nel giardino? Nella realtà ha ragione Verdini con la sua 

canzonetta. Gotor e Migliavacca posso stizzirsi, resta vero che “la 

maggioranza è come il vento”, e di certo è pure mobile come la donna 

nel Rigoletto. 

 

Se non fosse una tragedia, farebbe ridere, sul serio. Ma dietro i quadretti 

spiritosi da osteria numero uno, si affaccia questa povera Italia 

umiliata dalle scorribande dei mercenari fiorentini, col quel Giglio 

carnivoro impresso nell’anima. 

 

Ci tocca constatare che la democrazia e la moralità della politica 

sembrano ormai rese definitivamente oscene come i madrigali dai “5 

madrigalisti moderni” di “Amici miei”, con il celebre “ma va fa un 

zum”. 

 

Non è uno scherzo stavolta: in queste scene c’è ahinoi la sostanza di 

modo di governare di Renzi, fatto di inganni pitturati con i colori 

delle caramelle come le case dei pescatori norvegesi. 

 

Infatti. Lo stato dell’arte oggi è proprio questo. C’è una maggioranza 

al Senato diversa da quella che votò la fiducia a Renzi.  
 

Probabilmente non è neanche maggioranza.  

 

Di certo, in questi giorni non è riuscita neppure ad essere maggioranza 

assoluta.  

 

Per molto meno, come ha ricordato ieri Paolo Romani, per una 

votazione riguardo ad una legge di routine, di nessun significato, 
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Napolitano convocò al Quirinale e costrinse alle dimissioni Berlusconi 

non avendo ottenuto la maggioranza assoluta alla Camera. 

 

In quest’ottobre 2015, invece, l’articolo 2, cardine della riforma del 

bicameralismo, è passato al Senato con una maggioranza con una 

protesi indebita appiccicata con lo scotch, e senza nemmeno superare 

la quota allora surrettiziamente richiesta dal Capo dello Stato del tempo.  

 

E il successore, Sergio Mattarella, non si 

muove, non solo non convoca Renzi o 

l’opposizione, ma neppure profferisce 

verbo.  
 

Forse per rispetto verso il “padre di questa 

riforma” il medesimo Napolitano, come 

certificato da quella che figura prima firma, 

Maria Elena Boschi, ma in realtà a quanto 

pare semplice prestanome di una divinità 

superiore discesa dall’Alto Colle…  

 

In realtà questa gravissima anomalia, di una 

maggioranza reale ma non riconosciuta per 

tale, è stata certificata ufficialmente dal 

duetto televisivo parallelo di (in ordine di 

apparizione) Denis Verdini e Matteo 

Renzi. 

 

La staffetta tra i due toscani non palesa 

parallelismi casuali. C’è infatti un 

parallelismo di vita e di visione.  

 

Danno la stessa lettura del Patto del Nazareno oltre che della sua 

rottura. Sostengono entrambi che a tradirlo è stato Berlusconi, 

dimenticano la regola delle regole, quella che impediva di cambiare i 

contenuti di legge elettorale e riforma del bicameralismo senza il 

consenso dell’altra parte.  
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E’ accaduto 17 volte. C’era inoltre in questo patto una colonna portante, 

senza cui il resto risultava inutile. Ed era la condivisione della scelta 

istituzionale più pesante che avrebbe garantito il percorso della riforma 

da arbitro senza debiti con nessun partito o coalizione particolare: un 

Capo dello Stato scelto insieme.  

 

Renzi, dopo aver garantito una scelta da fare insieme, in tal modo 

spingendo Forza Italia ad accettare i vari cambiamenti, ha mancato con 

naturalezza, come avesse in tasca la licenza di tradire, alla parola data. 

 

Il fatto che oggi, il principale collaboratore di Silvio Berlusconi nella 

trattativa, sostenga la stessa versione di Renzi, ci dice che fin da allora 

forse non era il collaboratore di Berlusconi ma, fin dagli inizi, la manona 

di qualcun altro.  

 

Per questo possono elogiarsi a vicenda, come persone coerenti. Coerenti 

sì: non rispetto alla verità, ma tra loro. Vite parallele. 

 

Da qui discende la perfetta convergenza parallela (Moro ci perdoni) in 

materia di riforme costituzionali. Solo quello? No, molto di più.  

 

Verdini e i suoi garantiscono il voto decisivo anche per la Legge di 

Stabilità e per tutti quei provvedimenti indigesti alla Vecchia Ditta. 

 

Intanto la maggioranza è appiccicosa, dove 

l’ultima aggiunta non è riconosciuta per tale 

da chi ne fa pur parte dai primordi.  

 

Del resto questo è il Paese del Cannibale. 

Mentitore professionista.  
 

Ieri dall’Annunziata, circondata di 

collaboratori pagati dalla Rai e guarda caso 

talvolta anche suoi dipendenti all’Huffington Post, Renzi ha fatto un 

proclama ingannevole, a cui nessuno degli esperti che stavano da 

quelle parti ha saputo replicare (e ti credo). 
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Uno dice: ma non è forse lì, proprio a “In mezz’ora” che ha annunciato 

la riduzione del canone da 113,5 euro a 100 euro, con un bel 

risparmio di 13,5 euro a famiglia grazie all’inserimento del canone 

nella bolletta della energia elettrica e il conseguente azzeramento 

dell’evasione? 

 

C’è un trucco bestiale lì dentro.  

 

Al di là delle questioni giuridiche, c’è un imbroglio di sostanza.  

 

Se il canone è una tassa, e lo è, in realtà questa finta riduzione 

individuale rappresenta un aumento della pressione fiscale generale, 

e consente alla Rai di succhiare ancora più risorse ai cittadini. 

 

Infatti.  

 

Oggi la percentuale di evasione dal 

canone è altissima. Per garantire le 

medesime entrate, e dunque il 

medesimo prelievo dal serbatoio già 

magro del reddito degli italiani, 

avrebbe dovuto ridurre della stessa 

percentuale il canone, invece lo ha 

diminuito dell’11,89 per cento.  

 

Un’apparenza di equità avrebbe 

voluto che la diminuzione fosse 

parametrata almeno al tasso di evasione. Calcoli più sofisticati, che 

tengono conto dei reali usufruttuari del servizio, rispetto a quelli che 

verrebbero raggiunti comunque dalla bolletta, dicono che il canone 

andrebbe dimezzato se si vuol mantenere la stessa entità delle 

entrate…  Insomma: ridendo e mentendo, Renzi fingendo di farci 

piacere e di fare uno sconto agli italiani, ci frega ancora, e ci fa pagare 

100 euro invece di 56,75 euro: 43,25 euro più del dovuto. 
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Lunedì 5 ottobre 

 

IL CENTRODESTRA RIPARTE DALL’UNITÀ  

Cantiere e tavolo per le candidature.  

La nostra resistenza contro un progetto che va 

verso il dispotismo. Forza Italia chiama ad una 

opposizione intesa come fronte pacifico e forte  

di liberazione da un governo che spregia  

la democrazia e le sue regole 

a difesa della democrazia. Resistere con ogni vigore democratico 

al dispotismo e alla furia del cannibale Matteo Renzi. Questa è la 

missione di Forza Italia e del centrodestra.  

Chiamiamo tutti quelli che ci stanno, chiunque si voglia opporre con 

tutte le sue forze a questo governo che ogni giorno di più dimostra di 

disprezzare la democrazia e le sue regole.  

 

Opposizione a 360 gradi, seguendo i nostri valori di libertà. Per 

questo continuiamo a chiedere a tutti i partiti e movimenti che si 

riconoscono nel panorama del 

centrodestra italiano di partecipare 

al nostro Cantiere.  

 

Uniti si vince, uniti si sconfigge la 

sinistra equivoca di Matteo Renzi, 

uniti si ritorna al governo dell’Italia. 

 

Uniti finalmente potremmo riportare la 

democrazia nel nostro Paese, sospesa ormai da 4 anni, da quando nel 

2011, con la regia di Giorgio Napolitano, a Palazzo Chigi si sono 

susseguiti tre uomini non indicati dal corpo elettorale, ma scelti dal 

L 
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medesimo Capo dello Stato: Mario Monti, Enrico Letta, Matteo 

Renzi. E Renzi, con una riforma del Senato che in realtà deforma 

la Costituzione, sta facendo “passi verso il dispotismo” (Piero 

Ostellino).  

 

Una riforma che, se malauguratamente dovesse essere approvata dal 

Senato sancirebbe la totale irrilevanza di un organo che avrebbe dovuto 

essere di contropotere e che invece sarà solo uno sgabello utile 

all’incoronazione del Dittatorello.  

 

Una riforma peraltro approvata da una 

maggioranza che al Senato campa dei 

32 transfughi dell’Ncd a cui si 

sommano gli undici verdiniani. 
Noi resistiamo. La coscienza civile e 

l’amore per la libertà ce lo 

impongono.  

 

Useremo tutte le armi pacifiche che la 

sapienza liberale ci offre, in Parlamento e fuori da esso. Fino a 

prevedere una campagna senza quartiere per il no al referendum 

confermativo. 
 

Le mosse di Renzi, costretto a sfidare la sua base, alleandosi con 

Verdini sono disperate e disperanti per la base sociale e politica del Pd. 

Non dimentichiamoci i sondaggi. Essi 

avvisano del calo di consensi di Renzi 

e avvistano un futuro dove questo 

connubio innaturale tra Renzi, Alfano 

e Verdini è la prenotazione del suicidio 

politico di tutti e tre. 

 

Il nostro Presidente sta tornando in 

campo, finalmente, dopo essere stato 

messo fuori gioco con una sentenza 

aberrante e assurda, un sopruso giudiziario. Presto incontrerà Matteo 

Salvini, per suggellare una alleanza fondamentale per la ricostruzione e 
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l’unità del centrodestra. Aspettiamo tutti gli altri, chiunque voglia 

aiutarci nella nostra battaglia di libertà.  

 

Senza alcuna pretesa di supremazia o egemonia. Senza sudditanze verso 

nessuno. Senza nessuno che pensi di fare il solitario direttore 

d’orchestra. 

Siamo pronti al Cantiere del centrodestra unito. Il Cantiere delle idee, un 

ambito operoso e libero in cui mettere in comune le idee e i progetti 

migliori. Sulle tasse, sul lavoro, sulla scuola, sulla sicurezza.  

Misure per la crescita, per risollevare le nostre imprese e il ceto 

medio.  

 

Insieme al Cantiere va allestito presto il Tavolo delle regole e delle 

candidature, per valorizzare le personalità vincenti, energie provenienti 

– come insegna il modello Liguria-Toti e quello Venezia-Brugnaro – 

dal mondo dell’imprenditoria, del lavoro, delle professioni. In primavera 

ci saranno delle elezioni amministrative importantissime: Milano, 

Bologna, Napoli.  

 

Volesse il cielo anche Roma. Già per quel momento dovremo essere 

pronti, con un programma serio e credibile, e con i nostri candidati 

migliori.  
 

Proprio come è successo l’anno scorso: Giovanni Toti, Luigi 

Brugnaro, Alessandro Ghinelli (ad Arezzo) hanno sbaragliato i 

candidati del centrosinistra e hanno vinto con il sostegno del 

centrodestra unito. E non dimentichiamo che l’eccellenza dell’Italia è 

governata dal centrodestra.  

 

Lega e Forza Italia (in alcuni casi anche Ncd), governano da tanti anni 

insieme le regioni più efficienti del Paese, che compongono il 33% del 

Pil italiano: Veneto, Lombardia, e da poco anche Liguria. Governiamo 

bene. Siamo un esempio di buon governo per tutte le altre regioni 

italiane. E lo siamo e saremo per il governo del Paese: uniti, siamo già 

maggioranza. Subito al lavoro. 
 

 

 



 21 

(3) 
 

Lunedì 5 ottobre  

 

ECONOMIA 

Il seminatore di inganni all'opera su RaiTre. 

Rilancia su canone e tasse alle aziende e prepara 

una legge di stabilità in deficit e inventando 

tesoretti inesistenti. Finge di ridurre la tassa sulla 

Rai, ma in realtà aggrava la pressione fiscale 
 

 

a predilezione di Matteo Renzi per il gioco d’azzardo è ormai 

chiara a tutti. Anche i più reticenti non possono rimanere 

impassibili di fronte ai continui rilanci del Presidente del 

Consiglio. 

 
Tuttavia, nonostante l’impegno (e la faccia 

tosta) del premier, le misure e le soluzioni 

proposte dal governo fanno acqua da tutte 

le parti, a partire dalla Nota di 

Aggiornamento al Def, approvata dal 

Consiglio dei Ministri lo scorso 18 

settembre, per arrivare alla Legge di 

Stabilità, che il governo ha l’obbligo di inviare alla Commissione 

europea entro il 15 ottobre. 

 
Il Presidente del Consiglio si ostina a proporre misure in deficit. A nulla 

sono serviti i vari comunicati (diretti ed indiretti) da parte dei principali 

esponenti della Commissione europea, dal Presidente, Jean Claude 

Juncker, ai commissari Moscovici e Dombrovskis. Niente da fare. 

Matteo Renzi continua ad andare in televisione e a promettere 

meraviglie al popolo italiano, basandosi su tesoretti di fatto 

inesistenti. 

L 



 22 

Dopo i 17 miliardi (decantati in ogni dove) di flessibilità 

sul deficit concessi dalla Commissione europea ex ante (maddeché), il 

Presidente Renzi, ospite a “In Mezz’ora” su Rai 3, ne ha sparate tante, 

tra cui la riduzione del canone Rai. 

 

Nelle intenzioni del governo, a partire dal 2016, l’abbonamento al 

servizio pubblico radiotelevisivo, fino ad oggi legato al possesso del 

televisore o dei decoder digitali terrestri o da satellite, non dovrà essere 

più pagato separatamente ma verrà spalmato all’interno della bolletta 

elettrica. 

 
Si tratta di una tassa di circa 113 euro l’anno 

pagata da poco più di 15 milioni di nuclei 

familiari per un gettito complessivo annuo di 

circa 1,7 miliardi. Balzello, tuttavia, 

caratterizzato da un tasso di evasione 

indubbiamente elevato (circa il 45%). Ed è 

proprio il mancato gettito a fornire l’alibi 

perfetta. 

 
A livello comunicativo, infatti, Matteo Renzi ha 

puntato il dito contro i “furbetti” che non 

pagano il canone. Quello che il Presidente del 

Consiglio non dice è che il provvedimento, di 

fatto, porterà ad un ulteriore aumento della 

pressione fiscale e ad un 

inevitabile caos burocratico-organizzativo. 

 
Le proteste non si sono fatte attendere. In prima linea le associazioni di 

categoria, prima tra tutte Assoelettrica, che lamentano una totale perdita 

di controllo sui pagamenti da parte dei consumatori. Ma anche organi 

indipendenti lanciano l’allarme. L’Istituto Bruno Leoni (think tank di 

idee per il libero mercato), ad esempio, ha recentemente definito il 

canone in bolletta “un mostro giuridico”. Matteo Renzi comunque lo ha 

promesso. Staremo a vedere. 
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Martedì 6 ottobre 

 

LA GRANDE OSCENITÀ 

Il governo balbetta e mente in politica estera 

rivelando la verità su se stesso e il suo fallimento.  

Il caso del pagamento dei riscatti rivelato da  

un Tribunale islamico. I bombardamenti italiani 

annunciati dal Corriere a cui il governo  

ha risposto con un “forse”. Infine, sulla questione 

Barani-D’Anna, l’ipocrisia gaglioffa del Pd  

che condanna sì i gesti osceni, ma preserva le due 

new-entry del renzismo per il voto finale   
 

 

 

li ultimi episodi mostrano un penoso balbettio del governo in 

politica estera, oggi materia assolutamente decisiva poiché 

coincide con la sicurezza minacciata del nostro popolo. 

Oggi un governo all’altezza del momento storico ha il dovere di 

esercitare e mostrare sincerità e forza, tranquillità e chiarezza. Invece, 

mani tremanti e lingua biforcuta o reticente, come minimo. 

 

 

1. Dalla Siria, l’Ansa raccoglie la notizia e diffonde la sentenza di un 

Tribunale islamico. Non solo l‘Italia ha pagato 11 milioni di euro 

per liberare due ragazzotte lombarde accorse lì per la gioia dei 

sequestratori jihadisti a cui volevano portare medicine, ma si è fatta 

pure fregare da un intermediario che ha raddoppiato o quasi la cifra 

pretesa dal gruppo di rapitori, intascandosene 4 (solo lui? Mah)! E 

la Farnesina? A suo tempo Gentiloni, sulla base di notizie 

passategli dall’Aise e da Minniti, sottosegretario delegato 

all’intelligence, ha negato risolutamente. E lo ridice  oggi.  

G 
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Pagamento dei riscatti sì o no, smentite poco credibili, a cui non 

crede nessuno. Mentre il Copasir con la voce del commissario più 

autorevole del Pd, Rosa Calipari, fa capire che è meglio non 

cercare di sapere, quasi che voler sapere significhi rifiuto di 

trattativa e condanna a morte, d’accordo su questa tesi col 

portavoce di fatto dell’Aise e di Minniti, cioè  Carlo Bonini di 

Repubblica. 

 

Sia chiaro: noi 

siamo per salvare 

la vita alle persone 

sequestrate. Sono 

cittadini italiani, 

anche se si cacciano 

nei guai per 

imprudenza, quando 

diventano prede di 

guerra, bisogna 

saperle difendere e liberare.  

 

Ma la prassi di pagare meccanicamente i riscatti, essendosene 

sparsa la notizia, ci ha trasformato in Bancomat dei terroristi 

di ogni genere e risma.  
 

Con l’aggravante che nel caso di Vanessa e Greta erano molto ben 

conosciuti dalla nostra intelligence e dai carabinieri. Possibilissimo 

infatti che costoro siano stati addestrati come guerriglieri anti-

Assad nei campi in Giordania e Turchia che abbiamo gestito con la 

Cia…  

 

 

2. Il Corriere annuncia perentoriamente, aprendo la sua prima 

pagina, che “l’Italia bombarderà  l’Isis”. Il Ministero della 

Difesa smentisce più o meno. Insomma. Bombardamenti contro 

l’Isis, sì o no, affermati, smentiti, sì forse, ma solo in Iraq, vi 

faremo sapere… Valga per questi fatti la dichiarazione del 

Presidente dei deputati di Forza Italia, Renato Brunetta. 
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Ancora.  

 

La cronaca quotidiana dei Palazzi registra, dopo gli stornelli di Verdini a 

Renzi, l’ipocrisia assoluta del Partito democratico in Senato.  

 

La presidenza del Senato, a dominio Pd, ha scelto di punire le due new 

entry della maggioranza, cioè Barani e D’Anna,  in modo da renderli 

agibili per il comodo dell’Utilizzatore Finale Renzi.  

 

Giusto al momento del voto 

finale, quando peseranno per 

raggiungere la sospirata 

maggioranza assoluta.  

 

Non siamo convinti che Barani 

e D’Anna andassero puniti, le 

prove (lo dice anche Stefano 

Folli) non pare fossero 

dirimenti.  

 

Ma le motivazioni tonitruanti e 

spaventose indicate ad esempio 

da Linda Lanzillotta, facevano pensare al commento per un reato 

degno della decapitazione in piazza.  

 

Aveva scritto: “Episodi come questi accaduti in Aula costituiscono la 

totale delegittimazione del Senato”. E che fa? Vota per un buffetto di 

cinque giorni. 

 

Anche in questo sta la Grande Oscenità.  

 

Un miscuglio catramoso di incapacità di governare, di ipocrisie 

viscide, di alti valori pronunciati a pieni polmoni, mentre la manina 

si accomoda a pratiche di mercimonio politico. 
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Martedì 6 ottobre 

 

LA GRANDE OSCENITÀ/2  

Gli scenari  del fallimento morale ed estetico  

del governo che ha generato quelli in politica 

estera, nelle riforme istituzionali e in economia.  

Renzi e i suoi sono inadeguati, e sfacciatamente 

arroganti. Ma la realtà li accusa 

a Grande Oscenità. Solo questa formula rende l’idea: il 

fallimento morale si accompagna sempre infatti al fallimento 

estetico.  

 

Parliamo del governo Renzi e della maggioranza che lo sostiene.   

 

Alziamo lo sguardo dalla cronaca minuta e osserviamo lo scenario. 

 

Questo momento storico è caratterizzato da tre emergenze che il 

governo Renzi è incapace di affrontare quando non ne è addirittura 

causa: sicurezza internazionale (politica estera), sospensione della 

democrazia (politica di riforme istituzionali a rischio autoritarismo), 

crisi economica (pressione fiscale insostenibile, promesse ingannevoli). 

 

 

 

POLITICA ESTERA 
 

Il totalitarismo dello Stato Islamico è una minaccia assoluta per la stessa 

sopravvivenza dei popoli finiti sotto il suo tallone. Ha dichiarato guerra 

a chi non si sottomette al Califfo e alla legge coranica.  

 

L 
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Stermina, schiavizza o costringe alla fuga intere etnie e minoranze 

religiose, in particolare cristiane, in Medio Oriente e in  Africa. Colpisce 

l'Occidente con azioni terroristiche ed in particolare ha per obiettivo “la 

conquista di Roma”, città simbolo della cristianità. 

 

Lo Stato Islamico, o Daesh, occupa un territorio grande come la Gran 

Bretagna, che si estende Tra la Siria e l'Iraq, e fuori da questi confini, tra 

l'altro in Egitto, Libia, Nigeria Somalia, Kenia, domina enclave 

attraverso leader e movimenti che riconoscono la sovranità del Califfo. 

 

In questo quadro gravissimo, l'unica soluzione che restituisca pace e 

stabilità specie nei Paesi che premono sul Mediterraneo e quindi sul 

nostro Paese è una coalizione internazionale che agisca in concordia 

piena. Il Presidente Berlusconi ha aperto la strada a questa 

collaborazione, muovendosi per ripristinare tra Stati Uniti d'America, 

Unione Europea, Nato e Russia lo spirito di Pratica di Mare, dove fu 

artefice di uno storico accordo che coinvolse i leader politici un tempo 

nemici. 

 

Constatiamo che non esiste oggi alternativa ad un intervento che 

preveda un'alleanza che sia diretta in primo luogo in Siria ad 

impedire la vittoria dei fondamentalisti islamici, appoggiando ogni 

sforzo per un intervento concorde di Federazione Russa, Stati Unito 

d'America, Unione Europea, ed Iran in accordo con Israele ed Egitto. 

Assistiamo con sgomento alla totale assenza del governo italiano dai 

tavoli dove si decide anche il nostro destino. Rifiutiamo un ruolo 

gregario e di furba seconda linea, quando la storia e la cultura del nostro 

Paese, nonché la geopolitica, ci impongono una responsabilità primaria e 

un ruolo corrispondente. 

 

 

SOSPENSIONE DELLA DEMOCRAZIA 
 

 

La debolezza del nostro Paese sul piano internazionale coincide con 

l'illegittimità oggettiva della maggioranza su cui si regge il governo 

Renzi.  
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Con prepotenza arrogante, con forzature regolamentari spudorate, il 

gruppo egemone nel Partito democratico sta imponendo una riforma 

costituzionale che rappresenta “un passo verso il dispotismo” (Piero 

Ostellino).  

 

Infatti, secondo costituzionalisti e giuristi di ogni tendenza, il combinato 

disposto di riforma costituzionale e nuova legge elettorale 

determinerebbe l'attribuzione di un potere senza controlli né contrappesi, 

al leader di partito che, magari solo con il 25 per cento dei consensi, alla 

fine si troverebbe a decidere su qualsiasi ambito della vita pubblica. 

 

Oltretutto, la corsa verso questa riforma disastrosa si sta attuando 

grazie a una maggioranza mutevole, costituita alla Camera con 130 

deputati abusivi e al Senato con ormai una quarantina di transfughi. 

 

Constatiamo che, purtroppo, fino ad oggi, il supremo garante dell'unità 

della nazione, il Capo dello Stato, sta mantenendo un silenzio che 

colpisce amaramente chi lo stima pur non avendolo votato in presenza di 

una scelta puramente partitocratica. 

 

Agiremo in ogni sede, con le pacifiche armi del patrimonio liberale, per 

resistere al perfezionamento di un regime di fatto non democratico. 

 

Del resto, dal 2011 nella nostra Repubblica è sospeso di fatto l'esercizio 

della democrazia come è intesa nell'Occidente liberale.  

 

Con la regia della Presidenza della Repubblica si sono susseguiti tre 

governi imposti a prescindere dal voto popolare.  
 

Inoltre, applicando retroattivamente, in contraddizione con ogni 

principio del diritto, la cosiddetta legge Severino sulla base di una folle 

sentenza politica, la sinistra ha estromesso dal Senato il leader dei 

moderati, un fatto senza precedenti nell'Europa democratica. 

 

Contro questa inerzia autoritaria, Forza Italia promuove una campagna 

di conoscenza e di protesta per ripristinare nella forma e nella sostanza 
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la democrazia che, dopo il voto del 18 aprile 1948, non  è mai stata così 

minacciata. 

 

 

POLITICA ECONOMICA  
 

 

Renzi sta mandando alle ortiche le irripetibili occasioni di riscatto 

dalla crisi che tre fatti indipendenti dalla sua volontà hanno generato. 

Parliamo della discesa dei prezzi del petrolio. Del Q.E. messo in atto 

dalla Banca Centrale Europea guidata da un Mario Draghi (e non ci 

spiace ricordare che è stato voluto a quel posto dal governo Berlusconi), 

che ha abbassato il costo degli interessi sul debito. Della svalutazione di 

fatto dell’euro nei confronti del dollaro. 

 

Renzi invece di partire a lancia in resta, per mettere in pratica una 

politica di tagli delle tasse e della spesa pubblica, si è speso nella solita 

annuncite mentitrice. Ora dice – contraddicendo la filosofia della casa 

madre – di voler togliere Imu e Tasi sulla prima casa, e in seguito di 

limare l’Ires che grava sulle aziende. Ma vuol farlo in deficit, contando 

di usufruire di una flessibilità che l’Europa negherà nei termini vantati 

da Renzi. Avrà così modo di dar la colpa a questo e a quello, invece di 

cambiare verso alla sua, di politica economica ed europea. La politica di 

austerità tedesca è fallita, ma non si batte esercitandosi in scontri 

velleitari contro il muro dei no della Commissione, salvo poi blandire la 

Merkel per riceverne i complimenti. Va cambiata la logica della 

Commissione europea che non può più rifiutarsi, specie dopo la caduta 

del muro della moralità tedesca (caso Volkswagen) di obbligare la 

Germania ad attuare la reflazione, vale a dire il taglio del suo surplus 

commerciale che contraddice regole e trattati, ma che finora Berlino ha 

potuto impunemente  incamerare. La nostra ricetta è chiara, netta, 

praticabile. La ritrovate nelle sue declinazioni nelle pagine a seguire. Si 

concentra in questa formula: meno tasse, meno Stato, meno 

burocrazia; più libertà economica, più famiglia, più lavoro. 
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Martedì 6 ottobre 

 

BERLUSCONI IN CAMPO,  

GARANZIA DI ALLEANZE VINCENTI  

Lavori in corso per l’unità del centrodestra.  

Essa è nelle cose, ed è già praticata a Camera  

e Senato con una opposizione severa.  

Spazziamo via i fumi del depistaggio sparsi  

dai giornaloni per danneggiare un cammino  

che ci porterà alla vittoria. Cantiere di idee,  

tavolo dei candidati: subito, please 

tiamo lavorando per l’unità del centrodestra.  

 

Non è un’opzione tra le altre, bensì il solo modo di salvare questa 

Italia oggi alla deriva di un renzismo fallimentare.  

 

Il progetto di ricostruzione di un centrodestra nuovo e alternativo 

non può attendere.  

 

Artefice di questo progetto è chi 

(Silvio Berlusconi, certo!) ha 

finora dato prova di essere 

capace di farlo, e di farlo in 

modo vincente, trovando 

sempre nella Lega 

l’interlocutore e poi l’alleato. 

 

Già siamo uniti 

nell’opposizione a 360 gradi a 

questo governo.  

S 
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Lo stiamo dimostrando in questi giorni al Senato, dove con coerenza 

e con tutte le nostre forze ci stiamo battendo insieme contro questa 

riforma del bicameralismo perfetto che se andasse in porto 

avvierebbe il Paese verso il rischio “dispotismo” (Piero Ostellino).   

 

Tutto il centrodestra che sia tale sul serio, è  coerente con se stesso e con 

il mandato ricevuto dai suoi elettori, non ha dubbi e  sta all’opposizione 

dimostrandosi unito nei due rami del Parlamento contro questo scempio. 

 

Diversamente da quanto sta accadendo nel Pd, che risente pesantemente 

di uno sconquasso della sua identità. Determinato dalle scelte di Renzi e 

dell’invasione del “suo giardino” (Bersani dixit)  dei transfughi 

verdiniani. Queste infiltrazioni,  a seguito di un evidente mercato di 

coscienze a fisarmonica,  non hanno fatto bene al partito del premier, 

che ogni giorno di più si mostra insofferente e diviso. A rischio 

implosione.  

 

Noi ci uniamo, e se perdiamo qualcuno è proprio perché teniamo 

ferma la nostra identità politica e morale,  loro si dividono sempre 

più. 

 

I consensi di Renzi e del suo partito, 

ce lo dicono i sondaggi, sono in calo.  

 

L’unione Renzi-Alfano-Verdini 

non è certo benedetta dagli elettori 

del Pd. Stanno andando incontro, 

tutti insieme, a un suicidio politico.  

 

Questo cedimento strutturale del Pd 

è registrato dai giornaloni, non 

possono farne a meno, e così corrono ai ripari cercando di seminare 

zizzania e inventando retroscena e contrasti insanabili che ci sarebbero 

tra Forza Italia e Lega Nord.  

 

O meglio, tra Silvio Berlusconi e Matteo Salvini. Nulla di più falso. 
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Certo, i due partiti hanno storie e temperamenti differenti. I due leader 

hanno un curriculum abbastanza (eufemismo) diverso, ma c’è di sicuro 

stima e fiducia reciproche. Entrambi sono determinati ad attrezzare una 

alleanza forte, vincente e alternativa alla sinistra fallimentare ed 

equivoca guidata da un dittatorello che si finge  Presidente del 

Consiglio.  

 

Forza Italia e Lega sono da ventuno anni alleate in alternativa alla 

sinistra.  

 

E ora sono pronte per essere di nuovo insieme, come sin dal 1994 è stato 

naturale. 

 

Il nostro leader, Silvio 

Berlusconi,  sta finalmente 

tornando in campo  come 

federatore di questo nuovo 

centrodestra vincente. Uniti 

governiamo già in Lombardia, in 

Veneto, e da poco anche in 

Liguria.  

 

È un modello vincente, il 

modello Lo-Ve-Li, che governa 

bene, anzi benissimo, le regioni 

più efficienti d’Italia, che 

producono il 33% del Pil 

italiano. 

 

Uniti si vince, lo diciamo sempre, 

ma repetita juvant. Ce lo hanno 

dimostrato le ultime elezioni 

amministrative, in cui anche il “modello Brugnaro” si è dimostrato 

essere vincente: candidati seri, credibili, provenienti dal mondo delle 

professioni e delle imprese. Abbiamo bisogno di personalità così, in 

grado di unire l’elettorato moderato, pescando anche fuori dal 

centrodestra canonicamente organizzato.  
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E da qui l’importanza del Tavolo  delle regole e delle candidature, per 

trovare insieme le energie migliori da mettere al servizio del Paese. La 

prossima tornata delle amministrative – Milano, Napoli, Bologna, 

speriamo anche Roma - deve diventare per il centrodestra un laboratorio 

politico, un percorso comune che tutti quanti, dalla Lega a Fratelli 

d’Italia, a chiunque altro vorrà partecipare  dobbiamo intraprendere 

insieme.   

 

L’Italia non ha più bisogno di promesse. Vuole risposte e noi abbiamo 

l’obbligo di dargliele. Proprio per questo serve il Cantiere delle idee. 

Per mettere insieme le proposte migliori e arrivare ad un programma 

condiviso e credibile. Economia, Lavoro, sicurezza.  

 

Le idee ce le abbiamo, i punti in comune tra di noi sono tanti. Non ci 

stancheremo mai di dirlo: il Cantiere non è esclusivo, è aperto a 

tutti!  

 

A tutti quelli che vogliono partecipare, che si ritengono alternativi alla 

sinistra e condividono i nostri valori e le nostre idee. La road map è 

tracciata, la nostra battaglia per la libertà e la democrazia è iniziata. 

 

 

INCONTRO SALVINI-

BERLUSCONI, PIENA SINTONIA 

SU TUTTO  

IL COLLOQUIO SI È SVOLTO 

DOMENICA SERA AD ARCORE 
(ANSA) - ROMA, 6 OTT – “E' vero, domenica sera ad Arcore 

l'incontro c'è stato, come è normale che sia fra due leader di 

partiti della stessa coalizione. Abbiamo sofferto entrambi per la 

sconfitta del nostro Milan ma sulle questioni politiche c'è stata 

piena sintonia su tutto”. Lo affermano in una nota congiunta Silvio 

Berlusconi e Matteo Salvini. 
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Martedì 6 ottobre 

 

ECONOMIA/PENSIONI 

Annuncite sulle pensioni. Ora siamo al prestito 

aziendale per i prepensionati. Il caos spaventa  

la gente. Intanto Padoan  alla caccia disperata  

di coperture che non ci sono per Imu, Tasi e Ires 

ilettanti allo sbaraglio. Il Governo è ormai allo sbando, 

schiacciato, da un lato, dalla incontrovertibile realtà dei numeri, 

dall’altro, 

dall’annuncite compulsiva 

del Presidente (si fa per dire) 

del Consiglio, Matteo Renzi.   

 

Il più confuso di tutti sembra 

essere il Ministro 

dell’Economia, Pier Carlo 

Padoan, che a meno di 10 

giorni dall’invio della Legge 

di Stabilità alla Commissione 

europea, previsto per il 

prossimo 15 ottobre, sta provando in tutti i modi ad alleggerire il peso 

della manovra finanziaria ampiamente pubblicizzata da Renzi. 

 

Il Ministro Padoan, infatti, sa benissimo che la coperta è corta. Che i 

27 miliardi (e più) necessari per portare a termine le riforme promesse 

dal premier proprio non ci sono.  

 

Fa addirittura fatica a trovare i 16 miliardi utili a disinnescare le 

clausole di salvaguardia, che si attiveranno automaticamente a partire 

D 
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dal 1° gennaio 2016, a causa delle coperture farlocche individuate nel 

Def dello scorso anno. Figuriamoci il resto. 

 

Nonostante ciò continua ad eseguire gli ordini, ormai irrimediabilmente 

dominato da un Presidente del Consiglio che promette meraviglie pur di 

mantenere favorevoli i sondaggi elettorali. 

 

È vorace Matteo Renzi. Vuole massimizzare il risultato. Ed è questo il 

motivo che lo ha spinto a garantire l’inserimento, nella Legge di 

Stabilità, della flessibilità in uscita sulle pensioni, ovvero la possibilità 

di andare in pensione in anticipo rispetto a quanto stabilito dalla legge 

Fornero, pena la rinuncia permanente ad una quota dall’assegno 

pensionistico. 

 

Ennesimo grattacapo per il ministro dell’Economia, già alle prese con 

l’enorme problema degli esodati. In un simile contesto, pertanto, 

l’ultima ipotesi tirata fuori dal Ministro Padoan: “Il prestito 

pensionistico per il lavoratore vicino all’età di vecchiaia a carico delle 

aziende” ha tutta l’aria di un gesto disperato.  

 

Siamo ai conti della serva. E se ne sono accorti tutti. Ma proprio tutti.  

 

Renzi è l’unico che sembra non curarsene, anzi. Ogni uscita pubblica è 

una buona scusa per rincarare la dose.  

 

Da Bruxelles il messaggio è chiaro: no a misure in deficit. Ma il 

monito lanciato sia dal Presidente della Commissione, Jean Claude 

Juncker, che dai commissari Moscovici e Dombrovskis, alla luce delle 

misure che il governo intende adottare, non sembra aver sortito alcun 

effetto. 

 

A questo punto un dubbio sorge spontaneo: il Presidente Renzi spera, 

forse, proprio in una bocciatura da parte della Commissione europea (e 

nel conseguente blocco delle riforme), per avere un capro espiatorio su 

cui riversare tutte le colpe del suo fallimento? 
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Mercoledì 7 ottobre 

 

Caos inaccettabile sulla nostra guerra in Iraq. 

Chiediamo con vigore ed urgenza un dibattito  

a carte scoperte in Parlamento. Gli italiani non 

possono restare in balìa di notizie confuse e di 

indiscrezioni da fonti opache. La nostra posizione 

sarà di serietà responsabile e critica  

 

 
 

 

enzi venga in Parlamento subito, non per cavarsela con una 

spiccia informativa condita dagli abituali slogan, ma 

introducendo un serio confronto che abbia a tema la politica 

estera a 360°. 
 

Constatiamo che, in un momento grave per la sicurezza del nostro 

Paese, tocca leggere sui giornali indiscrezioni che fanno risalire la 

decisione di usare i nostri Tornado per bombardare l’Isis in Iraq ad 

R 
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un accordo diretto del premier con Obama, che comprendeva la 

disponibilità immediata ad atti di guerra.  

 

E dunque evitando il passaggio parlamentare.  

 

Da qui sarebbe nata l’irritazione dei ministri degli Esteri e della 

Difesa, con conseguenti fughe di notizie. 

 

Questo caos è inaccettabile. 

 

In questo pasticcio Renzi ha il dovere di mettere ordine con sincerità 

e trasparenza, se ne è capace, ricordando però che essere Presidente 

del Consiglio non equivale a essere Maresciallo d’Italia.  

 

Chiediamo con vigore e urgenza perciò un dibattito a carte 

scoperte in Parlamento sulle scelte necessarie e sulla strategia 

complessiva a proposito non 

solo di un eventuale nostro 

intervento diretto in Iraq, 

ma anche in Siria e 

soprattutto in Libia. 

 

La nostra posizione sarà di 

serietà responsabile e 

critica. 

 
 

 

 

RENATO BRUNETTA 
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Le vignette della settimana  
 

Lunedì 5 ottobre  
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Martedì 6 ottobre 
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Mercoledì 7 ottobre 
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Giovedì 8 ottobre 
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Venerdì 9 ottobre 
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Per saperne di più 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

IL CANTIERE DELLE IDEE PER UN CENTRODESTRA UNITO 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 
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